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ECOLOGIA INTEGRALE

Giotto: San Francesco predica agli uccelli 
(1295-1299, affresco, cm 270×200. Assisi, Basilica superiore)

San Francesco, nel predicare agli animali, ci insegna che tut-
to è collegato nella Natura, che non esiste forma di vita iso-
lata e autosu!ciente. La contemplazione della bellezza del 
Creato, il rispetto per gli altri esseri viventi sono manifesta-
zioni del fatto che noi stessi siamo parte dell’infinita trama 
della Natura.22

22 https://www.analisidellopera.it/predica-agli-uccelli-giotto/
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Un’ecologia integrale è fatta anche di semplici gesti quotidiani 
nei quali spezziamo la logica della violenza, dello sfruttamento, 
dell’egoismo.

(LS250)

Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura 
per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con 
gioia e autenticità. Egli manifestò un’attenzione particolare 
verso la creazione di Dio e verso i più poveri e abbandonati. 
Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione gene-
rosa, il suo cuore universale. Era un mistico e un pellegrino 
che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con 
Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso. In lui si ri-
scontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione 
per la natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella so-
cietà e la pace interiore. (LS10)

Egli entrava in comunicazione con tutto il creato, e predi-
cava persino ai fiori e li invitava a lodare e amare Iddio, come 
esseri dotati di ragione. La sua reazione era molto più che un 
apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, per-
ché per lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con 
vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a prendersi 
cura di tutto ciò che esiste. Se noi ci accostiamo alla natura 
e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla me-
raviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e 
della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri 
atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consuma-
tore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace 
di porre un limite ai suoi interessi immediati. Viceversa, se 
noi ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la 
sobrietà e la cura scaturiranno in maniera spontanea. (LS11)

In qualunque impostazione di ecologia integrale, che non 
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escluda l’essere umano, è indispensabile integrare il valore 
del lavoro. Ricordiamo che, secondo il racconto biblico del-
la creazione, Dio pose l’essere umano nel giardino appena 
creato non solo per prendersi cura dell’esistente (custodire), 
ma per lavorarvi a!nché producesse frutti (coltivare). Così 
gli operai e gli artigiani assicurano la creazione eterna. In 
realtà, l’intervento umano che favorisce il prudente svilup-
po del creato è il modo più adeguato di prendersene cura, 
perché implica il porsi come strumento di Dio per aiutare a 
far emergere le potenzialità che Egli stesso ha inscritto nelle 
cose: «Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo 
assennato non li disprezza. (LS124)

Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento an-
che a una particolare relazione: quella tra la natura e la socie-
tà che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura 
come qualcosa di separato da noi o come una mera cornice 
della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa 
e ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo 
viene inquinato richiedono un’analisi del funzionamento 
della società, della sua economia, del suo comportamento, 
dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei 
cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta spe-
cifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È 
fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le 
interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi socia-
li. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. 
Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio inte-
grale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli 
esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura. 
(LS139)

D’altra parte, la crescita economica tende a produrre au-
tomatismi e ad omogeneizzare, al fine di semplificare i pro-
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cessi e ridurre i costi. Per questo è necessaria un’ecologia 
economica, capace di indurre a considerare la realtà in ma-
niera più ampia. Infatti, la protezione dell’ambiente dovrà 
costituire parte integrante del processo di sviluppo e non 
potrà considerarsi in maniera isolata. Ma nello stesso tempo 
diventa attuale la necessità impellente dell’umanesimo, che 
fa appello ai diversi saperi, anche quello economico, per una 
visione più integrale e integrante. Oggi l’analisi dei problemi 
ambientali è inseparabile dall’analisi dei contesti umani, fa-
miliari, lavorativi, urbani, e dalla relazione di ciascuna per-
sona con se stessa, che genera un determinato modo di re-
lazionarsi con gli altri e con l’ambiente. C’è una interazione 
tra gli ecosistemi e tra i diversi mondi di riferimento sociale, 
e così si dimostra ancora una volta che il tutto è superiore 
alla parte. (LS141)

Per poter parlare di autentico sviluppo, occorrerà verifica-
re che si produca un miglioramento integrale nella qualità 
della vita umana, e questo implica analizzare lo spazio in cui 
si svolge l’esistenza delle persone. Gli ambienti in cui vivia-
mo influiscono sul nostro modo di vedere la vita, di sentire 
e di agire. Al tempo stesso, nella nostra stanza, nella nostra 
casa, nel nostro luogo di lavoro e nel nostro quartiere fac-
ciamo uso dell’ambiente per esprimere la nostra identità. Ci 
sforziamo di adattarci all’ambiente, e quando esso è disor-
dinato, caotico o saturo di inquinamento visivo e acustico, 
l’eccesso di stimoli mette alla prova i nostri tentativi di svi-
luppare un’identità integrata e felice. (LS147)

L’ecologia integrale è inseparabile dalla nozione di bene 
comune, un principio che svolge un ruolo centrale e unifi-
cante nell’etica sociale. È l’insieme di quelle condizioni della 
vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli 
membri di raggiungere la propria perfezione più pienamen-
te e più speditamente. (LS156)
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La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni 
future. Le crisi economiche internazionali hanno mostrato 
con crudezza gli effetti nocivi che porta con se il discono-
scimento di un destino comune, dal quale non possono es-
sere esclusi coloro che verranno dopo di noi. Ormai non si 
può parlare di sviluppo sostenibile senza una solidarietà fra 
le generazioni. Quando pensiamo alla situazione in cui si 
lascia il pianeta alle future generazioni, entriamo in un’al-
tra logica, quella del dono gratuito che riceviamo e comu-
nichiamo. Se la terra ci è donata, non possiamo più pensare 
soltanto a partire da un criterio utilitarista di e!cienza e 
produttività per il profitto individuale. Non stiamo parlando 
di un atteggiamento opzionale, bensì di una questione es-
senziale di giustizia, dal momento che la terra che abbiamo 
ricevuto appartiene anche a coloro che verranno. I Vescovi 
del Portogallo hanno esortato ad assumere questo dovere di 
giustizia: «L’ambiente si situa nella logica del ricevere. È un 
prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla 
generazione successiva». Un’ecologia integrale possiede tale 
visione ampia. (LS159)

Abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visio-
ne ampia, e che porti avanti un nuovo approccio integrale, 
includendo in un dialogo interdisciplinare i diversi aspetti 
della crisi. Molte volte la stessa politica è responsabile del 
proprio discredito, a causa della corruzione e della mancan-
za di buone politiche pubbliche. Se lo Stato non adempie il 
proprio ruolo in una regione, alcuni gruppi economici pos-
sono apparire come benefattori e detenere il potere reale, 
sentendosi autorizzati a non osservare certe norme, fino a 
dar luogo a diverse forme di criminalità organizzata, tratta 
delle persone, narcotra!co e violenza molto di!cili da sra-
dicare. Se la politica non è capace di rompere una logica per-
versa, e inoltre resta inglobata in discorsi inconsistenti, con-
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tinueremo a non affrontare i grandi problemi dell’umanità. 
Una strategia di cambiamento reale esige di ripensare la to-
talità dei processi, poiché non basta inserire considerazioni 
ecologiche superficiali mentre non si mette in discussione 
la logica soggiacente alla cultura attuale. Una politica sana 
dovrebbe essere capace di assumere questa sfida. (LS197)

Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per pro-
porre una sana relazione col creato come una dimensione 
della conversione integrale della persona. Questo esige an-
che di riconoscere i propri errori, peccati, vizi o negligenze, 
e pentirsi di cuore, cambiare dal di dentro. I Vescovi dell’Au-
stralia hanno saputo esprimere la conversione in termini di 
riconciliazione con il creato: «Per realizzare questa ricon-
ciliazione dobbiamo esaminare le nostre vite e riconoscere 
in che modo offendiamo la creazione di Dio con le nostre 
azioni e con la nostra incapacità di agire. Dobbiamo fare 
l’esperienza di una conversione, di una trasformazione del 
cuore». (LS218)

D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice 
sobrietà se non è in pace con se stessa. E parte di un’adegua-
ta comprensione della spiritualità consiste nell’allargare la 
nostra comprensione della pace, che è molto più dell’assenza 
di guerra. La pace interiore delle persone è molto legata alla 
cura dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamen-
te vissuta, si riflette in uno stile di vita equilibrato unito a 
una capacità di stupore che conduce alla profondità della 
vita. La natura è piena di parole d’amore, ma come potre-
mo ascoltarle in mezzo al rumore costante, alla distrazione 
permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire? Molte perso-
ne sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a fare 
le cose a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta 
costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò che 
hanno intorno a se. Questo incide sul modo in cui si tratta 
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l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ 
di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, per 
riflettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, per contem-
plare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci circonda, 
e la cui presenza «non deve essere costruita, ma scoperta e 
svelata. (LS225)

L’esempio di santa Teresa di Lisieux ci invita alla pratica 
della piccola via dell’amore, a non perdere l’opportunità di 
una parola gentile, di un sorriso, di qualsiasi piccolo gesto 
che semini pace e amicizia. Un’ecologia integrale è fatta an-
che di semplici gesti quotidiani nei quali spezziamo la logica 
della violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo. Viceversa, il 
mondo del consumo esasperato è al tempo stesso il mondo 
del maltrattamento della vita in ogni sua forma. (LS230)


